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A queffion preſente , lontana da

'ogni- mille-ra di_ dritto, è queflion

di puro fatto 7. Vedremo dunque

qual fia la queſ’cíone, e quale quel

fatto, onde eſſa naſce- La que

flione èquesta. Le-ſorelle Tflzzano ſupPon

gono , che eſſe ſien congiunte per ſangue

con Pietro Trotti e con Tereſa Niccoletta.

ſua ſorella. E poichè Pxetro fece eredi le

due ſue ſorelle con ſofiituzíone reciproca,

cui, morendo ſenza figli, ſostituì ulterior

mente i ſuoi più proflìmì agnati 0 cognati,'

eſſe , vedendo già trapaſiate ſenza figli le

ſorelle di Pietro ,` ſi ibn MTC in iſperan.

za di ſuccedere nella intera eſedità , in

virtù della ſostîtuz'rone, 0' nella mettà

almeno —, ſecondo le noſ’cre conſuetudini
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(1). Impugnano amendue queſie ſucceſfive

azioni loro ed oppongonfi a sì fatte pre

tenſioni D. Vincenzio ‘Cimino barone di_

Caſolla Valenzana e D. Niccola ſuo fra—

tello, i quali, dicon prima, che le attri—

ci non hanno ninna, congiunzion di ſan

gue con i Trotti, la mancanza della qua

le rompe quel filo, a cui unicamente ſ1

attiene la loro ragione; c ſecondamente

ſostengono, che, poiìo che foffeci questa.

aſſerita congiunzione e parentela , ſarebbe

rd le attrici tanto più lontane e ‘diſtanti da’.

_Troni `di quello, che eflì Cimino ſono, che?

;ion potendoſi verificare nelle Perſone loro

quel grado di‘ maggior proflìmitàj, ?che il_—

testator volle, ed unicamente contemplò,

debbano andare onninamente eſcluſe d‘a

'ogni parte della colui eredità. La controñ.

«zerfia quindi rfiluceſi a vedere della cer

tezza del fatto , 'il quale Va aſſai accon—

ciamente" diviſo in due parti . Nella pri—ñ

*ma delle qualiiarà diſcuſſo , ſe fieci la.
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(V);

congiunzion voluta. Nella ſeconda-vedrai'

ſi,_1`e eſſendoci, fieno‘le Tizzano più vi

cine_ in grado a' Trotti di_ quello, che i

Cimino ſono . Del qual fatto , facendo noi

la difeſa de’ Cimino , faremo eſatta diſcuſ

ſione“,cominçiando dal _.testamento di Pie

tro, come cagion prima di-queſia lite: e

da quefia diſcuflìone apparirà quanto fia.

tievole, e preſſochè immaginario il ſofie~

gno_ delle azioni promoſſe .. fl mi

Pietro TrOtti non‘ ’Si

bene ſua madre chiamata Dorodea Cimi

no , e due ſorelle , l’ una detta Chiara",

la quale era per educazione nel moníſ’cero

di s. Margaritella, l’altra nominata Te~

reſa Niccoletta , che .per amorevolezza del

l’ aſſente, i ſuoi, con nome mutato, ſe

condo che è antico costume (i) , chiama

Yanz Chiarella (o) Egli adunque nel ſuo

-nuncñupativo, te‘flamento, fatto in Bcne~

vento a’ ?zz-I' di luglio ~-dell’ anno- r’.694-’²;u

fece eredi in uſufrutto ſua madre, e nel

. . 7 A 3 , la _
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( VI

«la'Prapríetà le ſorelle mn'ſostitnzione fe‘

ciproca_ . Alle quali ‘poi’ , morendo ‘ſemrl

figli, ſostit-uì i ſuoi più proffimi agnati 0

cognati. Delle quali ’istituzione e ſostituá

zione-ecco le parole del teſtamento: detti)

Pietro. te/Zatore . . . ñ .- ›. . . fa ſua erede

uſufruttuzzrìa‘ la ſignora Dorodea Cimino-ſad

dilettlſſima madre , durante però la di le?

natural vita: -ed a morte della medeſimi

ſua madre , in detta ſuazeredítà, patrimo

ìío, ed avere, eliſa/na , e fa ſue eredi -

univerſali, e particolari tanto nella'proprieì

tà, guanto nell’ uſufrutto le amatzſſíme ſu:

ſorelle ſignora Chiarella- Trotta , che fia

in caſa , 'e ſignora Chiara Trotta` educ’andd

nel …uenerabil moníflera di s. Margaritelld

di Napoli colla reciproca ſucceffione fra di

Zoro in caſo di morte di ciaſcuna di cſſè

ſenza figli ’legittimi ,‘ e naturali , veri --e

non finti!, legittimamente da? loro corpi > nas'

ſciturí- ; ſiccome ancora in cafio di momwag;`

gio colla ſucceffiva profeffione di alcuna‘ di'

dette ſue ſorelle . E ſortendo , che amendue

le nominate ſue ſignore ſorelle moriſſèroſen—
za figli legittimi e naturali , come di ſoſi

pra, ſuccedano e .debbano ſuccedere in det

` " ta
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eredità, putrùnonídz_ ed; avere,

parenti ſuoi più' prqffimi in grado tanta'del..

la linea maſcoiina , quanto della linea fam-i

ninaziſi. Pietro_ ‘adunqule , ,per quante

’queſte chiare ez-neete parole dicono, fece.

,il-.teſiamentozpçr-'zſe ;e per le“ſorelle ſue,

da- chez~questo-_far ſostituzioni e ſurroga—

zíeni—è propriamente quello, ;che in` lin-`

guaggio delle .leggi. diceſi’ ,testapmentar per,

altrui (a); exçqrz ‘questo; così’ fatto ,teſta—1

mento“.trapaiàd--E- - z *

accettareno,_ññavflenne, c e_ , _eſſe trasfe

rita l‘oro la eredità _di Pietro, 'a condi—

zione di doverla restituiije’ intera, nel ca

ſo «della mancanza de’ figli, a'Îſostituiti e

chiamati. . .. . .

Di questc ſorelle morì monaca l’ una (-3); on—

de tutta la roba , in virtù della 1`ostitu~

zion reciproca, fi riduſſe ,nella perſona

. deli’ altra, cioè di rTereſa Niccoletta, log:
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getta'ì‘non 'però a ’quelle ulteriori ſoffitti-"

zioni e chiamate'. La 'quale'- ’poichè l’eba',

be lunga stagion’ ' poſſeduta , ſentendoſi"

grave già d' anni , e -veden'doſi ſenza fia‘

g’li‘~,- conobbe, eſſere vicina ’aîveriſìcarſif

1a ſostituzion fatta _da Pietro'. Dura'coſa

le parve, che il ſostítuto’doveſſe aVer la‘

roba , che eſſa poſſedeva, ſenza ninna 0-

`pera di `lei_, e che effa' doveffe-trapaſſare

inteſtata: ‘tali eſſendo i no”stri Coſtumi e'

la educazion comune ’, che quel diſtende-

re l’ impero della volontà. al» di la de'

confini* di no’stra natural vita , -e quel dar#

leggi al tempo, in cui non efistiamo più}

ſembra eſſere èert‘o alleviamcnto dell’orrore', '

che veſ’ce e circonda 1: immagine dell’ ulti

mo fato (i) . ' Ma come poreva testare e tra- ’

mandar beni e fortune colei , che niun drit—

to ci aveva? ‘Eſſa nientemeno incaparbi~ -

ta a voler testamentare, tenne queſto mo'- 1 -

do. Andò vedendo qual foſſe quel con

giunto più Ptoflîmo, cui per diſpoſizion ~

di

~l

 

: Nolatiam fatí e/Z volantas ”lira fa

Ò‘Um. Lipfius 'praſar, ad lib. de .cruce. ;



 

 

di . Pietro , :andan‘aìre‘ſ’cituitía :Ia-roba ,ì Per

farlo anche eſſa'ci‘ede': perchè la coi'nc‘i.

denza della ſua'volo‘ntà Con quella di Pie

»tro nella ſteſſa perſona Facevala_ paga di

avere confermata tal-meno‘ ſia‘? díſPoſizio'n di

ſuo fratello; .Non'ſolo il ?più Proſſimo,

ma l’ unico proſſimo era il barone di Ca

ſolla valenzana D. Gregorio Cimino, il

‘quale era nipote cugino e di-'Pietro e di

Ici-5' e congiunto í’n‘quinto grado , nin—
diſi eſſa , cól’ìſſiùo **teſtamento “Riff-F0 ea’ z

di ìënffijo dell’ anno 175: , fece erede

il predetto' D. Gregorio.v Le²parole `del— ’

la iflituzione ſon queſ’ce: io ſedettaÎD.

Niccoletfa tçſhatríce iflitulfi’o, ?ordino , e

fo, e colla mia propria bocca nomina a me

mio erede univerſale e particolare D. Gre

gorio Cimino barone della terra di Caſella

mio mPotè cugina*(l) .:Ed ec’co, che a ve

der la colà per quella , ~che è in realtà,

e così valutarla ed eſ’címarla , e non per

quella, che par che mostri nell’ efferna

ſua ſembianza, che ſuole ſovventemçnre ,

p . z 24...,...
.uñuiî _

.. …._. _il‘ e. .
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‘eſſer’ {allace'ſ r.) ',,_ questa ſcrittura ;qan‘iichd

,eſſere tcstamento dij?, Niccole‘tta, è da

,dirſi ,più tojìo, ,che ſia una dichiarazione

;dellazperfona-,di quel-:congiunto più proſ

Ìîmi? a 'che‘ :puninamenre ſueceder «do-oca".

IL quale-barone; avendo ;per -l'a mórte di

lei, ,avvenuta l' anno 1756 , fatto acqui

fio della-eredità (z) , ,li ha tramandata a’

figli’ D.Î Vincenzio. e‘. DaNiccola, che

:la-_.-POflſſtîggono, . *Ed: :ecco ìlilegitu'mo-.tixolo

delquſſedere ;Rc-lle Perſone dè' fratelli Ci..

?MQ-31x22 . "2"‘ **il O"ſi '“”î‘i "’

Era nel“ poſſeſſo di -questi henii ilubarone

di_ Galella “quando `a' grdi decembre dell*

‘anno-,"r‘769, compiaevéroìnel'; S; C. D; An.

gela; ;DWQGiovanna , Du. Serafina , D.

Agneſe', e D, Gaetana Tizzano , le qua

li adducendo di diſcendereper linea ma

ſchile .da uno, stipite‘ comune_ a l’oro-ed aa

Pierro cd-~_a;’I,`ereſa Nieçolccna ‘,ñìeì-di ave'

re. Perciò congiunzion di: ſangue con"- eſſo':

‘.1. 104

’7 ._ , i ` ~ L .. ~ . .

Qli=a-~WÎW‘W‘WW;P‘WdÎ-' .PNL
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.1930, deduſſeiſi‘oidi( volèr Iſuëcèdm ni VIP

tù 'deilaflſostituzion di l-Pietrok'nella' inter-"à

.credit-'a,~ o almenoaila ſorella nella’ met—

rtà "de’bení antichi*: equeste ſono quelle

'ſucceſſive, azioni loroñ, che-inni indicammo

»ſul principio 'di-queſtu- 'menioríai" Ambe

due queste - dìman‘de ?preſuppongono due

coſe ,cioè I. la efiſ’tenzañ della’ parentela :

,IL e nella parentela la maggior vicinità

del grado: Che quando que’stedue Condi

-zi'oni 'non accomwiTeWite le loro

petizioni;~eſſc—ſa!ebbero vane e fantasti`

che , 'e da eſſere‘: per mancanza di ſoste—

gno, rigettato. Ora questa aſſerzion di

parentela niun’ altra coſa è , ſe' non. _chè

.afferzìone' di un ‘fat'to; le l’ efistenZa di un

:fattoìha biſogno di chiare , innegabili , ?e

‘legittime pruove, che il rendano 'certo’, -

r-edſíl dimostrino_ tale, quale eſſe lp pop;

~gono', conciofiacoſachè quando questa l'e

:gitì’ma‘ dimostrazion ‘del fatto mancafl'e;

:andrebbe a. mancare di neceſſità conſeguen

-te la-baſe delle azioni e del giudizio . E

ñfe-la coſa ſia in questi termini,ehià.co

:iui 1,' . a- -egjgçWj-Peſofigcsta dimostra

gione' va" fatta‘, re non’ chela attore, po

i nen

nl
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,‘nendo ſua’ difeſa il reoiîn` dimostr‘arla fie—

;vole e 'stracca edîinefficace a;po‘rtar ſe`

co la condanna? Ora-poichè ſiamo‘quì,

veggiamo, qual fia .il. valore e la forza

della;,pruoua,;ſatta ,dalle attrici, eſe effa

.ſia pruova legittima e dimostrazíone giu

diziaria—della 'deſiderata parentela‘.

La poſtura ‘del fat-to , ſecondo l’ aſſerzion

‘delle' Tizzano ,. equeflz ., PreſuPpongono,

.cheflcerteragio Trotti foſſe fiato lo iii,

pite comune a.due linee, 1’ unaz- di Gio

,vandomeniëo , .'1' altra di .Giova-mummia*:

.che quella di Giovandomenico, continua

ta in Grovannalſonzo ſ‘ ed in Niccola , ſia

-fiizita con' `1Piçtr`o e,- con’ Tereſa Niccolee

zffiìJFhQÎs‘ñ‘l‘udh di Giovannantonío .ab'bîa

;avuto questo cor-ſ0 prOgreffivo , cioè che

da Gziovanna'fltonio` foſse` ,nata Laudonia ~:

:che La‘udonia_ foſſe ,ſtata *moglie di Ono

ſrio.Î1`izzano',-—daî quà“ ‘fQſÌC ’nato, Biaſe ~:

che da Biaſe foſse ‘di-ſceſo_ 'Marcantoniogz

che -Marcant‘onio ;azieſſe procreato'ztiitte

quelle Tízzano, che ſono le‘ attriciwin_ que

sto giudizioiçi), _Tale ;è la post'u‘ra _della ideaññ

.. . "’2 ,` ſi . i Î.
i

.~i-J

‘ſ`~(l‘)""F0l.‘ 515.“a`r."nél"

“dolle -Tizzano .

\

J".yó …- -K-v … .    

I." ‘aiîiſicolo
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ta ‘diſcendenza delle due linee dal comu

ne stipite Orazio: la quale non altrimen—

ti acquisterà forza di certezza morale , ſe

non ſe quando ogni grado di eſsa fia in

negabilmente provato e dimostraro con sì

fatte dimostrazíoni, che refistano e stien

falde a’ ſcotìmenri di ſana critica , e di

raffinato giudizio.

Ma quale è mai la pruova,che le Tizzano

danno di questa diſcendenza?Eccola.Che

eſſe Tizzano fieno figTÎC’di’Marëa’fſtonío,

e Marcantonio di Biaſe, e questi figlio di

Onofrio Tizzano e di Laudonia Trotri , e

costeí figlia di Giovannantonio, il prud—

Vano colle fedi de’battefimi . Tanta è

quindi la forza ed il valore di questa

pruova , quanta e quale è la forza delle

fedi de’ batteſìmi in affare di diſcendenza

e di cognazione. Quanta adunque e qua-

le è’ la pruova, che in tanto affare fanno

le fedi de’ barreſimi? Il nostro Foro, che`

contiene racchiuſa in brevi maflìme la ſom

ma ſapienza e’l buon giudizio de’- nostri

maggiori', e gli uomini *cordaxiedammae

strati dall‘atmdelrruñiaíe faccende, ſono

di avviſo‘, che quegli attestati, che ipa—

‘ - " ro
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rochi fanno del batteſimo de' parocchiani

loro , níun’ altra coſa importino, ſe non

che rendere testimonianza , colui , della

cui perſona l’ attestato fi fa , ſia entrato

, nella comunione della Chieſa , e nell’ or

-- dine di coloro, che hanno ricevuto il bat—

teſimo . Questo -graviffimo giudizio e del

Foro e del popòl nostro, fiancheggiato e

verificato dalla ſperienza , ci ſomministre

rà come una‘ prima pruova contra l’ aſ

ſunto delle Tizzano. Il mondo è pieno

di eſempj di batteſimi d' infanri , cui ſi

cela il padre , e ſi da cognome diverſo da

quello della vera famiglia loro . Gli e

ſposti, che prendono il cognome dalla infe

lice loro condizione, ſono battezzati, ma.

non poſſono per ciò cìere patrem . Tutti quel

li , che ſono vulgo qua-:ſiti non hanno fa

miglia, non agnazione , e non ſanno qua

li furon que’ stami, onde effi fui-on pro

dotti. Notifiìma a ciaſcuno, che vive fra

noi, è queſta faccenda, nè la legge aſcol

terebbe di buon grado colui, che diceſſe

d’ignorarla (i) . Nè la fede del parocg

… P“

M

(r). L. 1x. 5. 11. D. dcjur. efan. gior;
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~

può convincentemente dimostrarlo. Non id

itur nel batteſimo di accertarſi e verifi

carſi , di cui fia figlio il battezzando ,ma

trattaſi ſoltanto di farlo rinaſcere nella re

ligione; e perciò accade , che in quanto

alla filiazione ſ1 ſegue il detto di una don

mcciuola, che lo preſenta, ſenza prender

ne altrimenti conto od istituirne quel cir

costanziato eſſame, dal quale unicamente

può trarſì certezza di un fatto nella civil

ſocietà. Qiindi e, che ie- fedi de’battcfi—

mi., così iſolate , e `ſenza la compagnia di

tutte quelle altre pruove, che le convali—

dino ele rafforzino, non producano pruo.

va legittima di filiazione e di diſcenden

za.

Ma questa steſſa aſcendenza indicata per quel

le ſedi, ſale, come ſi è detto , fino a

Giovannantonio, nè ſi estende più in 1a.

La qual progreflìone aſcendente non dimo—

tira la conneſſione e l’ attacco col figu—

rato primo ſ’tipíte Orazio. Fa quindi me

stieri di ſalire un’ altro ſcalino per andar

cercando di quell’ Orazio, che,faccia capo

di questeoffinfldenec; d‘eſſe le Tizzano

hannolo già trovato. Dicono dunque: O

la‘
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vóóóó~—--—___-__~—_-_

razio fu padre di due figliuoli, l’uno dei

quali aveva nome Giovannantonioi, 1’ altro'

chiamavafi Giovandomenico: i quali pro

cedendo da questa comune origine, furono

i produttori di quelle due linee, tralle

quali è la lite. Ma come provano eſſe

questa comune origine e-.questaſratellanfl

za indi naſcente? Pruovanla per una fede.

del preambolo di Orazio dato- ad am

bedue i predetti ſuoi figliuoli. Siamo dunññ

e da neceſſità coſtretti a vedere :della

verità di questa fede, a cui tutta ii attieó.

ne la pruova della parentela: equesto eſ-z

ſame ci ſomministrerà altresì opportuniffima

occaſione di narrare quali a‘rti e quai m0*

di fienſi adoperati per Poter giugnere a
compiere‘ 1’ intrakiatoìaffare di tal pruofl

va . ` ~

Le attrici non avendo nìun dritto o titolo'

ſulla roba de' Trotti , ſe non che quello

aſſai stracco e meſchino, che dava lorozla

ſomiglianza del cognome di una“.femina ,

onde eſſe mettono a buona fortuna di di

ſcendere , fecero opera .di averne alcuno;

comunque foſſe venuÎo lor destio di eſſea

guire quefia lower-intenzione . Dalla. ſlomi

g ian;~
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—,

glianza del'. cognome îmmágin‘amho che.

ſeguillec, la ,congiunzron ›del› ſangue.` Dalla‘

congiunzìo,r_1e_la identità dello flipitc., Supñ;

pliron {dunque quella -pruov-a_.dcllo ,flipxtczç

çhc. mancava;- r[4251;: coco, ;Ghe.…nnzſ_0rixe .

le ”quì _Parcíì’ ;aſsgrtìnfldaL taáçnro,:n9n_ñ Inail.—

D0 fl necefljaxia; Mncffipnexínfrañ :-di loro;

va a hfinjrççin ſofiſma compiuto, di tutto

punto (1),“..an quzzefia. fiducia proccurazroe

no di- `fanſì ;dichiazrgr diſcefldenti; da quello,

(Tipico com_ ,` '* ’ ._ ` "

tetto. ?crottcncr queſta dichiarazione dal~î

la G. C., ebbero a ,preſenta'rle la pruova

della diſcendenza.; Quella pruovar fu ‘da 10-,

xo formata di, due, diverſi componenti , cioè

dc’detti di -tefiimonj 1,1 e; 'di un preambolo 9 ñ I

‘testimon‘j, che eſſe deſſero za questo, lor

uopo , o debbono avere vìvuto belli e fre

ſçhi trpcentomnni , zo, debbono eſſere ne

ceſſariamente fall-ì'. Effi in Vicapìa depoſeó,

10;.dizzíà ore, che-leiTñizzano eranfiglmo-z

le di arcantonio, e questi di Biaſe, e

  

_ ‘ ,.- ..-&fîîëzëîî‘íſù‘; . T‘ *a ....  

(1) Genòvaf/ì ”alla logicazzz‘ahamflió.

Ip.. CCP. 5' è_ .laut
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coí’cuì ’di’ Onofrio TÌZZano e" dì Laudoníz'

Trotíi , e_ Laudónía figliuola di Giová-nnan

ronio, e 'questi di Orazio (1). Qu-eſìa lun—

.ga- ſcala di aſcendenti , che ſale vfino ad

una rimotiffirha .antichi-tà, -è dep’oſca da

lo'ro - come; fatto ad- effi! 'norìffimo . ‘ Suo-’

le 'ordinariamente- Avvenire- a c'hi opera le

fideeoſe a caſo, eli-produrre in uno fieſſo

affare pruoìve'- ripugnanti ` e contradittorie .

Sia-’legge fiſſa nel mondo‘,- che diſdíce il'

:Mſg-z ſia la. ſuxáfl del vero, che riluce fra

le tenebre , ch'e vogliono opprimerla; fia

diſpoſìzío‘n della provvidenza, che accieca,

tanto è. Dalla fede del batteſimo di Lau

(Tonia, che le attrici medeſime Preſentato-1

no,~flppare, che ella.` nacque a’g di apríñ‘

le dell’anno 1593 (2). I testímonj fecero

,lor depofizíoni l’anno 1769 (3)‘. Dunque

effi depoſero- di ſcienza del naſcímento di

lei , cioè di‘ùn "fatto ’accaduto cenſettan

taſeí anni avanti. Depoſero 'altresì di

ſa

u- -* -r~ -r ma We"

 

`I) FOL 131. 132.` i33. 13—4...

(2) F01.- 123.

(3) .F01. 131. 132. x33. 134-.
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ſapere il ‘padre di lei ,—- che era Giovanna"—

como, e l’avolo, che fu Orazio. A’qua‘a

li dando la vita non-.lunga di cinquanr'

anni per ciaſcuno, vaffl avedere, che eſ~
fi deporſiero di un fatto accaduto dugenſet—

tantaſei anni avanti, che effi foriero tra.

gli efferi di queſto mondo. E daraffi aſcol~

to a’ detti di coloro , che dicono di ſaper

quello ,. che l’ ordine naturale ;delle coſe

vieta, che eflì ſappiano? I testimonj non

poſſono far Cfifloflſ'q'nouòT-QLÒMQÒ:

ma di quello , che efifie , attestano la eſi—

stenza. Chi atteſìa dunque lazeſistenza di

un fatto, che ignora ſe fia fatto, e come,

e quando, non ha l’ abominevol volto dì

fallo teſìimonio? Quì potrebbe opportuna

mente offervarfi , che ſe le restimonianze

ſono falſe, come ciaſcuno intende che ſo

no; edi testìmoni ſ1 ſono indotti a dire

il"fa]ſ0 in grazia delle attrici, le‘ quali

di’ììueile; proccurate testimonianze valuta

fi ſono; questo dee ſar naſcere non dub -.

bio, ma grave e fondato ſoſpetto in ani

mouipoíàto della fälſítà di tutte [cz-prua;

ve , che fi .iongffiiqunePta--calſſa fatte.

L’ altro componente della niaffa ’della pruo

2 . Ava

. _.
“
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»va vè' una: fede? del’ Preambolo' di 'Orazioì

Come' il baron ſeppe della eſibizion‘e di' que.

fia carta, fi oppoſe tosto ‘all’interpofizion

del decreto. Vide egli tostamente' e chia

ro ciò ,Ac-he ad ognuno 'era-appariſcente;

.cioè la' ſupPoſizion di‘quelr Preambolo . Sì

opp'oſe quindi in Vicaria z-“fle ſe ne dolſe

in Configlio, ove quegli"-atti di Viçaria

ſuron traſme‘ffi. Il- S.: C. ne'videa prima

aſpetto la 'ſuppofizionr patentiffima -;_ _ma ’pure'

Per ſer-bare 1’ ordino giuridico ,’ 'ne COMME' '

ſe una perizia-(r). Due attuarj -quaſntoproz'~

bi ,saltrettanto eſperti inquestiſar'te ,i eſſa:

minando a parte a parte ,Le con. ſovrafflñ‘

ila *diligenza ed ainerì‘zíone-"laxefibìta fede

del-;preambolo , ne conobbero ampia-mente

la ſu'ppofizione,' e 1a dichiararono (2). Le

Tizzano furonoſcontente di queſta di

chiarazione, e ſe’ne dolſero (3). Quindi al

tri due periti~ int’en'dentiflìmi di 'queſta,

materia 'diſcuſſeró partitamente tutto ciò,

che
. i i' i . 5 `

_ (i) ,Fozìì 183g"

(2) F01. 196. ad 207.
ſi '(3) Fol- 208. '



(XXI) `›

che diceano ~le Tizzano, e quello altre;

sì ,’ che opponeva loro il barone: ed in

questa contraddizione , tenendo effi conto

di ognuna delle coſe dedotte da ‘ciaſcuna

delle parti ,ie ,facendone giusta estimazio

ne,-e.collazionando inſieme tutto ciò,

cbe,i~_contendentí avevan ſottoposto al lo

ro,.eſſame e cognizione, ſurou di avviſo ,

chezfi erano apposti ,i- primi i reviſori , e'

di:: il preambolo foſſe ſhppoflo- (i.) . E

cui ~fia oictira-v-Îudbiñ—b—Wwwd‘ìî

una ſcrittura‘dimostrata da tante pruo—

ve parlanti, e convinta dal peſo di molti

argomenti, l’efficacia'di ciaſcun de'quaf

li .vale a renderla patentiflìma e quaſi pal*

abile? La ſoſcrizione dello ſci-ivano’ è di

verſa da quella, che egli aveva in uſo di

fare@ La fede prodotta non ha que’ carat

teri di antichità dell' anno 1605 , che do—

vrebbe neceſſariamente avere, le a quell'
a‘ññò‘ ap'p'art‘eneſſé".ſiIn"luogo‘di tanta -an-°

tichità , icholorito *dell* inchiostro , che è

molto vivace* e"`diverſo da’coloriti‘dell'iſhd

eh**- :Lx
L) L'

  

agg...

i, *amarſi* i 'è 7 ‘ “j ,,

. :40. aa’ :4-3. `P ` '
` (r) ’F0,'
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chiofiro .delle carte-antecedenti e ſnſſe'guemb

ti a quella, in cui è contenuta" la fedi-:za

è convincente argomento di-lua freſche-za?

za.. _Inoltre la forma .delle lettere.; :c0142

le. quali. è ſcritta la fede, -in ogni »ſlam

parte à diverſa dalla forma dellev letter-e;

dell’ anno‘ 1605 . Di vantaggiola carta,›

ſu cui è. ſcritto, ſebbene abbia appariſcen-i

te- aria di vecchiezza, pure -vedeſì-aperta’-~’k

mente, che eſſa contiene raſure- ettitolidí’

altri proceiîí ,, da’ quali, per* ingannar l"

occhio, è ſtata tolta .,Questeed altre 011-'

ſervazioni,` che all' occhio di chi 1a- ri.

guarda ſono aſſai più appariſcenti di quello,'

che poſsa indicarfi_ con parole .ſempre. ñpiùÎ

tarde. e lente della vivacità delli occhio‘

(1) , furono certa e ficura ſcorta a quegli

'uomini per lungo uſo peritiffinii da -rile

-. a4- '_ .. ~ “va.

WT;

(r) Jegnz'us irritalzz‘ ani/nos demz'ſsa pen?

durem ,

Qua”: quae ſum' oculis ſubjcíìa fidelibus, 6'

9“.” o --r- ~ ---* -z~~-~~~~*~~**“~~”*"f‘.*‘

Ipſe ſibi tradít ſpfflaz‘or . Hor. A. P- Va, _

_ ſi *. . .

l
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,zvare la ſuppoſizìone di quella carta. ,i

"Ac, grande e ſoda ragione è ricevuto in gin;

.riſprudenza , che in ciaſcuna ‘materia

debba starfi al giudizio di quelle perſone,

-..che ne hanno perizia, le quali ſon con-le

iteſ’timonjdi una lor propria facoltà . Se

.dunque coloro , che ſon* pratici nella co

~gnizion de'caratteri, e~ nella differenza,

r_che s'interpone tra l’ uno e l’ altro, ci

.ſon teſ’nmonj della ſuppoſizione ’della eſi

.bita *fede dſîffë‘áffib‘ow-Îfflquaffwmowrbí

-trio potrebbe farcene diſcoflarePSe queflo

’argomento vale., come vale pur molto,

-noi non ci troviamo in grado di diſsenti

cre dal ſentimento de’ periti dichiarante

?ſuppoſta quella ſcrittura , che col nome di

(ſede di preambolo eſibita ſiè. i ,

Chiuda queſta diſcuſfione una oſservazione

.inte.re1ëantiffima, la quale è queſta.. Ogni

.copia o eſsemplo vale per la ſola fede .:e

‘PMA' autorità del ſuo originale o fia ei:

ſemplare. Questa, che è maſſima dettata.

da quella ragion comune, ’ che naſce in'

Petto ad uomini colti, adM‘da’ .giu

recoWe~ÎJîîſ’eſpei-tij nel reggi

,gnen‘to-de’ popoli z 'è ſtata derivata ſhel- -

:.Ò_ 37‘.. 'la
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la giuriſprudenza 'c‘iVÎie come: ſentenza

~certiflìma~. Paolo afferma", ninna prova di.

.ninna 'forza e ninna' autorità p0terfi trar

.re ex. indice _6- cxeſimplo alícuius ſcriptura:

la quale per. contrario'tutta efficace' epo
;deroſa naſce ex_ auth’cm‘íco (r).ſiLa qual

ſentenza gl’ 'Imperadori-eſ’ceſèro a compren

dere anche i ſagri reſcrittì : ſancimus , ut

authentiça atgue originali‘: rcſcrip-z‘a,

>6* nqstra etiam manu ſubſcrípta , non exem

— pia comm íìyínuentur (2). Unde il dottiſlî

mo degli. interpetri eruditi Giacomo Guja

cio dopo avere ridorto in queste parole il

ſentimento della legge: authentic:: tantum

_fidem facium‘, 6- orzgimzlz’a , non exemplum,

ne dà come in pruova tre leggi a tal

certo principio appoggiate (3). Ed ecco

quanto è ferma e ſtabile quella ſentenza‘

comune de’ comentatori conceputa dal Ba

. 'covio in queste parole: example ;zi/zi! pro

* bem‘,

W

( 1) L. II. D. a’c'fio’. irgflrumerzz‘. '

(a) L. III. C. de diverſ. reſcrípz‘.

(3) In recital‘. ad tiz‘. 1V; D. de ſia’.

ínstrument. ‘
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Wim‘ A? nzſiÎ- w-'zlz‘iìte ’om'g'iimſis Itp* 1,5 1 KTW*

Uta forza? quindi ih'as queſta.; fede-,iſiquanz

'ta *gliene va ſomminiſtrata ’dall’ origi~

nal preambolo .. Ma l' original pream~

‘bolo'. non eiistet’iicome dunque -varrà

ìuna 'ſede‘od' una copia, che‘ non abbia l’

"original‘ſuos‘ Riſponderanno.f0rſe, che l’

‘Original preambolo fieci fiato una volta,

,e fieſi poi, comunque avvenuto foſſe., dì

ſperſo. -Mañquefin-…JM

'facente e *da z eſsere ricevuta .-..ne’ in buona

logica , ne’ in :buona giuriſprudenza. La

logica, che èil’ arte del buonſenſo, da ciò,

:che alcuna coſa poteva efistere-,hoſhſa deñ

durre , che abbia avuta efistenza Ragiona

' non eſiste, dunque non eſiste ., ne’ va più in?“.

~la‘: e nel preſumerne l’ eſiſtenza ,‘-mentre di

"ciò ſaſſi questione, trova un difetto di ra

gionare, che chiama petizion di principio.

**La giuriſprudenza,- che ſìatuiſce certi eſo

‘Llenni modi, onde vprovare la traslazion de’

-beni e de’dritti da perſona a perſona , non

/iñ 3P*

w’

,_., | lll ſiſiñ . -Ill |I|| I '

(-1) In noti'. :ídìWçſſèmbi parta‘. in lió.,

XXII. fit. IV. `Digeſt‘,
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‘àppoggiaſiile ſue deciſioni ſu di cib,- che

è incerto e dubbio ed oſcuro; ed ha per

incerto tutto quello, che non è nelle ſolen

ni forme provato e dimostrato, come da mol

'te leggi raccoglie‘aſſai dirittamente il Donel- `

‘lo ( r ) . Ed ecco pienamente > diſcuſso , che le

pruove addette dalle Tizzano a dimostrar

,la -eſistenza del comune stipite , e la diſcen

-denza delle due linee da quello, compo

:Pce dalla fedi do’bsttcfimi, .dal detto de'

.itestimoni, e dal preambolo, _niente pro

‘vino e niente dimostrino: re'zquindi trae

.mo, che .manchi tuttavia ‘qrrelzconìane sti

-pite Orazio~,e manchi confleièQ-Lüaíttacm,

-la diſcendenza, la parentela, , , ~. ~ n,

'Ai-tra pruova .è. questa_.-: Dicono le Tizza

Ino, che Dorodea Cimino , in occaſione di

-voler diſmetterer la tutela de’ figli di

*Niccola ~ Trotti , i quali. erano Pierro e

Tereſa Niccoletta , .dichiarò j,_›_ che eſſi nqîn

avean congiunti piùtzproilìmi ,di Onofrio

. Tizzano . Ecco, dicono, una 'dichiarazipn

O

fl

--1

e—ñ—M

(i) ‘Comment‘. 'ad, rubríc. -z‘íz‘flXIX, 113._

1V* Co dé' PÌ'Obato _"
...u
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ſolennevt-.f ’giudiziaria'-ìdi²ior Lungi-m ;7 —

fatta dà~² quella’, :steſda’ Dorode'a’, Ta"1

le‘ ?naſce -IaſPaijentela ae" camma." saggiiynl

gono :gt-’cher testi-moñj' -dépo e'ró ’uniſbrrrÌ‘èä‘

i

  

 
 

 
 

 
 

 
 

  

’ment’éì'ÎaIIL‘aſsÈrziähìì giuda ;in ‘dZJDèìÒ-x

&eat-"EP per, eunegdefiier ,gffiſhnönöì ehe
la'? Vicaria ,ì al7 peſo”di_ tanta* autorità’, coni

ſPTÎ'. 3 111i"ſi]a tutela: l’eſercizio-delia’ u‘aí-ì

le ’nella di f‘luìi perſona" `è"comjeſiìil ,nn '3‘#

t‘ci *,denaë-Î‘yrùotar na . {un 4 ;tra "'t

maggiorepiq ' "f‘ J a ſi' ,rca _

e più ſolenne'Je ‘piiíì dimoſtrativa Pijuòſraë*

Ma tutto 'questo "apparat'oìdi ’p‘rbo’va pro-;r

mettiam *noí'id'i 'fare- ;ſvanire e _difſi‘ìdileáì

guare ‘conlîu'n ſoffioílE perchè-questá ſpeñ'I

c'ie "di * argomenti "per cóacervç'ztiórienà ’ ſuol_

fare impreſſione' -alla fantaſia, tuttocchè‘

non alterì, la ragione , ~che va‘ ſempre‘

placida j‘ ed aipaſso ‘grave e' lìeht0‘,L`noí

Moglieremo l’ infiem’e 'ed il _coniposto’di

questa pru‘ÒVa, e riducendo ciaſcun _coniäì

Ponente alla ſua propria ſpecie , e` veden

dolo nel ſuo proprio colore ed aſ etto,

  33’er cam ’o e lquova mi ..w ,33- ſu“:

propria -

  

Eſca dunque in campo il "decret'óì', eſci ſi

> m0:
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.14$ "2c (WWE-’MAL @Porci-Q ſu‘.

muito, ,e .confuſione ,- i che, _10‘ accompagna .

La ‘ſua :materialelstrutrura è; tale. ..’Vedeſí_

unìjl’çan‘zp *ſattara ‘nome, Dorodea,r.,e~
. . …… ,- -… h ` . , ,

Hex-«Torna .iP-VFM?`1IzflF;I-6-ñ_~dlnovembre; i

2161.1’ @PO-4685 ,MILA-qual_ …z.dcduſſe'.,

aver’lfiſkcoſaTrocxi ſLÈO—,Î‘MÎÌÈO’ già tra-f

paſſati ;farmi-;erede ~il,ſu9 figliu‘olo chia--ó

mato-z Yiçtrq ,, cuiginrpoſe,.di dare ,lor-dott

3,119. figlia ;ſemiffl , gd…averc..-L3ſcí²&ff . a. 161-“

laztùtéîiëa che WIP ?flatwnfçfmamr-(dale

Ia G.. .c. ...Efpoichè :in ,- eſſendo Paga,

tra» ña ſecondo : .matrimonio .-,Î-ñnonññ porci-fa.:

eſci-giuria” dimandò ,che :19m -altfo- tue

{ore deiſe:(r)ſi,ñ! A..piè della‘qujale istan

ëë-Ãeíägefiſi il x- decreto; ordinante 4 capiaz‘ur.

mfarmgz‘io de proxímíorióua, cz'fat1’s_agna-

ris 6- cogmzz‘ír (2) . Sotto del quale de-`

creto leggonſì queste parole ,z Dprodea- ci

mina :clicco-11072 aver flirt-:cognizione di pda

’ff/'lil' più /Zrez‘z‘i ex linea maſculízza ' del,

guancia/n Nz‘ccola Trotta,,oli1n ſuo marito,

. cc

. J. ` '--' l -ſi "4""7 K..
\ i

i"

:L'rñ'Î . . ‘, rr*
  

;E ſiſrZ' F07. 'tz-7. "- '1 ‘33 1 '- ‘3;'.

(a) F01. 1:7. ‘
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eccettoc‘c/ièF `il magnifico Biaſe Tizác’zno .~ Se

guono indi le depo‘ſizioni di due testimo

nj, i quali con uniformi parole aſſeriſce

no, che Niccola Tratti, per quanto effi

-ſanno, non ha laſciati altr’í—* parenti più

flretti ex* linea 'maſculz'na, ſenonclzè il ma—

gnifico Biaſe Tizzano . Seguentemente a’

`detti di quefii due testimonj vedeſi un

decreto de’ 22 dello st‘eſſo meſe in queste

parole: 'tutela ſiliorum 6- /zerea’um guondam

Nicolai TroWÎſqZ'faTa-rmpeîjvmmwî;

ſii Tízzaní , guí adímpleaz' , G- caveat in

forma, ob tranſitum ad ſecunda_ vota ma

gnfflcx Dorotheo Cimino eorum matrís (r).

Quale strano compleſſo d’ improprietà, d’

ìnverifimilitudini, di contraddizmni aper

tifiime, e di aſſerzioni non vere fia con

tenuto in queste carte, andremo ora di

viſando. La petizion di Dorodea ſu pre

ſentata in giudizio, ſecondochè dicemmo,

~il"ſedicefimo giorno del meſe, ed il de.

creto ordinante la informazione, è ſegna

to colla data del primo. Dunque il de

.` ² , - -:-',. /cre

M

(i) F0!. 127. az‘,
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creta precedette 1" ìstanza di‘ quindecì

giorni . Come ‘questo puoſii intendere,

ſenza preſupporlo architettato da autor

poco eſperto ed incoſtante con ſe fieſſo?

Il primo giorno di novembre è giorno fe

í’cívo , ne’ quali dì judex non ſatur. Appa

riſce notificato al Tizzano il giorno die

cinnove , giorno egualmente ſestivo. Le

quali coſe ſe poſſano stare con un giudi

zio vero ‘e regolare, fiane altrui la, esti—

.mazione- I’er ſar Fui la pruova 'della vez

rificazion della eſiſtenza 'e dell’ accerto

degli ‘agnati e de" cognati, doveva ſpedir—J

ſ1 la citazione per editto: e .questa non'

già ſolennità., m ÉfiÎWíÃ-flrequiſito, man—

ca del tutto. M: quello, che ſopra ogni

altra coſa 'merita di eſſere rilevato , è

questo. Dorodea nella istanza tace inte.

ramente della parentela di Biaſe Tizzano,

_e 'la notizia , che ‘ſeguentemente eſla ne

da, non vedeſi ſcritta , che a piè del de.

Creto , e di carattere, ſecondo che dico

:no leſattrici, di lei medeſima, Ora ſe

foſſe z Che Dorodea non aveſſe ſaputo mai

lettere, e lo ſcrivere foſſele finto ignoto,

non ſ'eguirebbe, che queſta aſſerzione di"

`pa.



XXXI )`

M

parentela, e questa ſoſcrizion ſua’foſſero

falſeP'Ma tanto è. A Dorodea ſu arte

ignota il format lettere e caratteri , ed

eccone chiara ed ampia dimostrazione . El—

la, come dicemmo, ſu tutrice di Pietro

e delle altre ſue figliuole. Nello eſercizio

ben lungo di questa tutela ebbe a ſoſcri

vere i mandati delle eſazioni de’ banchi,

î quali non potette ſoſcriver mai per la

imperizía delle lettere* ed in vece di lei,

ed :i di lei nome ſ0 ci"ìvë‘îl’" notaio’ "Tñ"

queste parole: Dorodeo Cimino per mano

di me notare . . . . di ſuo ordine e vo—

lontà , per effa non ſapere ſcrivere (I) . Il

notajo dunque, che ottimamente la cono~

ſceva, attesta, che eſſa ignorava lettere.

Questo attestato, che ſaflî in affare ſerio

e delicato , quanto è la eſazion da’ ban—`

chi, è piena pruova della ignoranza del—

le letpere, in cui ella era. E di questi

attestati‘ ve n‘è‘ ha tanto gran cumulo ,

uante furono le molte eſazioni fatte in

ciaſcuno di molti anni (z) . Ora poichè

‘lì-3 N ,-,x Do.

(i) F0]. 259. 260. :61. 263:” "‘Î 1-…

(2) F0]. 259. ad 27[
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Dorodea-i di .queste .sì fat-te ’ſoſcrizi’oni del

notaio ſi valſe , in elſe contienſr ;una ſua'

dichiarazione ed una Conſeiſione aperta e

tante volte ripetuta di ſua ignoranza di

lettere. Nè alcun motivo ci ſ1 preſenta ,

onde ci ſorga dubbio nell’ animo, che avpſl.

:ſe voluto Dorodea diiiimular ſua perizia.

di ſcrivere: manca quel cui bono a que

sta diſſimulazione, che potrebbe darle aria

di ſuſſiſtenza. Quindi ſembra doverſi de

durre, che nè quella istanza , nè _quella

ſoſcrizione fieno di Dorodea . .

Abbiamo ragiona-to ſinora della materiale

ſtruttura del.. decreto, e rilevatala quanto

basta al nostro intendimento . Veggianne
ora la intrinſeca compoſizione e_ costitu-ſi

zione per compierne il giudizio . E’ quì

uopo di ripetere le parole di Dorodea:

Dorodea Cimino (IÌCC,~HOJZ aver altra cogni

zione di parenti più /Zrez‘ti -ex linea {naſca—;

lina del quonda'm NEccola Troz‘tfi oli”: ſuo,

marito ,l eccettac/lè il magnfflco Biaſe` Tiz

zano. Questa propoſizione‘è ,così fatta ,

che! dalla mancanza della conoſcenza di

altriparenti, trae Dnrndea la negazion,

di loro eſiſtenza, e l'affermazion della .'pa

‘ ten.
- .:1“
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rentela delTizzano. Da principio negan-‘

te, dicono ilogici, non fitrae conſeguen

za affermante (r). Avvertiamo intanto ,

che il modo di questa enunciazion di Do—

rodea , ſe eſſa di Dorodea è, mostra , che

mancava a lei non pure la ſcienza del grado,

ma quella altresì della parentela , e della o

rigine, onde naſceva. Ma ſenza metterla

in quello ſcompiglio, in cui questa pro—

pofizionea dritta ragione andrebbe meſſa,

procedendo anzi groſſamente che nò, di

ciamo , che due coſe dal detto di Do

rodea poſſon trarfi, cioè che Biaſe Tiz

zano ſia il congiunto più stretto di Nic

cola Trotti, ed il ſia per linea maſchi

le. `L"una e l’altra coſa è falſa di fat

to . I congiunti più stretti de’ Trotti

erano ’que’ della ,di lei famiglia : ed il

Tizzano, anche' a. ſupporlo congiunto, era

congiu'nto per linea feminile e distantiffl
mo . vSicchè xo quello., che eſsa diſ

ſe, erale ignOto, ed eſsa, che coſe a lei

‘cn-:on lab C' :altri igno  “`ñ. ..A A

'r- 'gb-.c‘e

ñ  

f* "ì"

(i) Genoveſi dell’arte ragionatrice lib
V i.

IV. cap. 1V. VI. -Î .In . (‘1‘,

"V
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ignote affermava come note,'1íon`~fa 'fed-e

ninna; 0‘1’era noto, ed eſsa, che dice

il falſo‘, non fa pruova , eſsendo vero,

che un detto falſo non è più nè meno ,_

che niente” . . - ~

A .que-fia affcvmazióne di Dorodca ſeguono

i detti -de’due’ testimonj . Costoro con u

niformità 'di parole c con medeſimezza di
eſprcñîóní dicono, che per quanto ſanno,ì

Níccola Trotta non -ha laſciati altri parenti

pl'ùstrez‘tí ex‘línea maſculina, ſc’nonclze‘ il.

magnifico Biaſe Tízzano. Eſſi dunque ri

pctono lo steſso ſermone, ed il loro_ ſer

mone 'è una identica ripetizione del ſer

mone di Dorodea. Giusta un gravjífimo

giudizio dell’ Imperadore Adriano, que’te

stímonj, i» quali wzum eundemgue medita

tum ſermonem attulerint (1), danno pruon

va -di non. dire iIÎVCIO .r Ed effi,.gi`a 1101.‘

diſsero ,' anzi ,diſscroz apertamente il falſo ,—,

come indicato ſ1,è- nella , diſcuflìo’ne ,del

dettoñ di Dorodea . La. çongiunzion 46.1

ſangue non_ paſce nè dal noflro volere ,d lìè

-- a -

’"2‘ `." "7"" 'PT‘ÎPF’ÎZWZ'È'ììëmw'm-*ffl -ñ-. »,

~(x) L. 111.' 5."1. D. de _tejlió.
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dalle no'strc affermazioni : `naſce dalla-natu

ra (i) . La verità de’ natali ſ1 pruova Fer

testimonj di fede_ intera , che ſappianla per

iſcienza, cioè per certezza morale , ovvç

ro per Pubblici documenti . 'Quando la

fede deſccstimonjkvadlla, nè altronde vi

ha, come dimoſtrarla, manca la prova

della congiunzione , come manca del tut

to nel caſo preſente. Nè è poi vero, che

il_ decreto della. ,ſeguendo 'la fede

di quelle'te—fflñíonianze ’ dichiaìèç'veraîed

ñefiſtente la…par_ei1tela . Ìl ~decxetq_,zdell’ a(

ſerita Parent-ela non-Parla, ‘PM niente…,Îcoi

me avrebbe dovuto parlarne,- ſe aveſſcla,

’ `.'_o _i a; …-…EOÎ

.T'L’ f." ‘5

 

‘4

..l-i‘,` ‘

  

. 1 ‘ñ ~ r 1 Î ` L __ ' A .i ì

"r`(1,)' XUIJ .dèÎPYÒbRI- "Non‘ç’píì

_[79]115 I {zécçffitudo' ‘ ëöpſahgùíní’taá‘zſis ì, ’ſèſſd ‘ 41‘222?

falíbusfflîſſ . "gf . ì .` _È ' cozzjz‘jzzgíz‘ur. ‘_ :Lì '-f

de ‘prob’ar. mi hudís' adjèvcfafioflíóiilcì; 'nec

amenrita ‘ profeffione‘, .‘ .ſc-ci' m'àíríÌÌTonìd

legitimo concepti . . . .filií çívíliñjztre pa

m’- ' , ’ ?JPG  gùeſi 'píòfi-ſſóſi; ”eg-Ue ſi adſevcratid" nuzzcùpan

tzum jzlzoF, g’ui non-ſunt‘, ”ritmi pmju

. \1~— z \
dica!. \ w .. .\‘ i .. .› .ñ .. _1.

ì
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conoſciuta vera. Ma quando anche aveſñ‘

ſene parlato , per le addotte coſe non ſegui-`

rebbe eſſere vera la parentela, e dovrebbe

~di neceſſità dirfi, altrettanto eſsere il peſo

del decreto , quantae‘ l’ autorità delle testiñ"

monianze , a cui eſso è appoggiato.”‘Ma le

testimonianze ſono affermazioni di coſe non

vere; dun ue l' autorità dei decreto ca—

'deç e queño avviene- Per quella graviflima

ragione, che eſporremo col-le parole di'

valentiflìmo uomo, guíaſuflìſſs ~fwidamen~~

iis, guícquíd iis ſuperxdjſicatum- e/Zyójjmnñ

te collabítur (i) ñ E questa ſu quella ‘po

deroſa cagione , che meſs: Io -Impe‘tado't

Zenone a statuire, non altrimenti doverſi

eſeguire i reſcritti imperiali, ſe non quando
foſsero veri i fatti, ſu de' quali 'eſira’ſſ'ſilîw

deciiìon caduta (z). Tutto quello adun

que, che alla fede de’ testimonj è ſovra—

impoſto , cade per mancanza di ſostegno.'

,Le ’attrici aſſeriſcono ulterioime'ntez 'che per

effetto di quel decreto la tutela laſciata

` da

ó‘

 

(I) Des Cartes medít. I.

(z) L. VII. C. de dívcrs. rcſcrípz‘.
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da ;Dorodea ſu conferita al 'Tizza-no , -i—l

quale eſercitolla . Veggiamo dunque le

conteguenze di queflo fatto. Se Dorodea

non ave’ffe voluto eſercitare ulteriormente

_la tutela , ed aveſſe adoperato a farla con—

.ferite al Tizzano , dovea-n ſeguire onninaz

mente due cole. L'una , che quelìa tu

tela non dovea flare per lo innanzi nella

perſona‘ di‘ lei. L’ altra ,, che conferita al

. T—izzanouj doveajîederſi- continuata da lui.
”Ma ci ha v-uîn‘fatzto permanente:- ílìì’ö'rſno

za cui non accade.- ſari dubbio per la mul

tiplice ed eſistente pruova di eſſo , che v.ci

convince del contrario . La naturakde’

‘gontrarj è.tale_, che l’uno'debba--eſſe‘r

- vero , l'altro n neceſſariamente fälſqî. Dunque

.:ſe è vero, che Dorodea laſciò lai-..tutela

.1’ anno 1685 , ſarà veto , che nello av

jvenii-e non dovette eſercitarla. Se .poſie

criotmente a questo ,tempo aveflela ella e

.ſercitata., ſarà 'vero di non averla diſmeſ—

_ ſa- Posto ciò vediamo di queffe due op—

.pofle e contrarie coſe quale ſtia ſalda e

_fia vera, per andare col Lrincipio di con

traddizione”aìflconoſcere la fallita dell’al

'tra. Dalle-partite de' banchi c'ofia , che

C 3 D0
' .

\ ,

‘L‘. n o; “1)
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Dorodea col carattere e colla qualità di

'tutrice eſiggette per questo corſo di anni,

cioè dall’ anno 1684. fino all’ anno 1694.

(xl-Dunque eſſa ritenne appreſſo di ſe l'a

'tutela e l’amministrazion de’ figli di Nic

cola'Trottí , anche dopo del preſunto de—

creto . Ora ſe questo è un fatto coſtante,

come costantiflîmo è , non ſeguiranne ne

ceſſariamente ciò, che eſſa non intralaſcib

mai l’eſercizio della tutela, che il mari

to nel teí’tamento le aveva‘affidato? La

qual coſa che altro pruova, ſe non che

'la‘fimulazìone o più Propriamente la ſup

Pofizíon *di quel decreto , e di tutti" que

`gli atti, che 'il precedettero e ſuſſegui

rono? A queſta difficoltà riſpondono le

attrici, che il Tizzano ebbe la tutela, e

poi laſciolla. Ma dal concedere, che egli eb

bela', non ſegue neceſſariamente ,— che egli

ſofl'e Prato congiunto . Quale argomento

è questo: ebbe la tutela , ,dunque è con

giunto , quando niuna neceſſaria conneflîo

ſo ci ha infra della tutela e della con

. a giun

‘a

..(1) . F0!. 259. ad 271.
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gino-Zion delaſangue? La legge, all’_ _avvi

ſo del Donello, tanto dotto, quantoidi

ritto e lottil ragionatore ,non riConoſcegli

per argomenti: omnia argument:: jure prov

bara cſſe , 6- ſidem-.ifacere ,, quae cum'. `re?,

quam proóarc volumus , ita conjunéìa *G af?

fediz ſum‘, ut iis p'oſiz‘ís neceffè fl/ìt poni id;

quod volumus (i) . E da ciò c e ,contiene

.la ſomma della dottrina de' dialettici, IÎ.

.ſvolgendoſz egli al’, _contrario , avviſa: quo

?icſcumguë‘ id, quod ad probandum ſumíz‘ur,

ejqſmodi est, ut eo poſito, non ſiz‘ neccſlè
poni Iſia' , quod volumus , nullum argumem‘um

cst, nec a judíce recipic-ndum Se que

fio- è ragionar- diritto , ſegue , che l’ am

ministrazion della tutela nella perſona del

-Tizzano non'porti ſeco di conſeguenza la ~

pruova' della parentela. Aggiungafi , che

-del .vederſi all’ oppoſito, che posteriormen

tte. al 'decreto continuò adeſercitarla Do

C 4. ro

  

—

(i) Comment--ad [ib. IV; Elfi—14?. prole-"zi.

fit. XIX. leg. X. num. IV.

(z) Comment. aa' [ib. IVſi C. de probat

tir; .XIX. leg. .X. num. VII.
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rode'a ,ſſ potrebbe renderſene -quéfla cagim

ne ,>cioè che efla avveduta di tutto ciò,

ehe il Tizza‘no aveva adoperato. con

tro al Vero , dimofirando al Tribunale la

.falſità di que’ fatti', che eran ſerviti di

baſe ‘al decreto, fecelo rivocare. Per tut

to ciò retta abbattuta la pruova della pa

rentela, e tolto il ioí’tegno al decreto.

~Ed ecco , che veduta a parte a parte

quella tantapompa di pruova formata

da’ detti e di Dorodea, e de’tefiimonj, e

dall’ autorità del decreto, tutto riſolveſi a

non farne ninna, e può avere il ſolo uſo

di manifestare da capo a fondo quelteſſu—

~to d’ impostura , che è il gran corredo di

’ uesta cauſa. i ~

Rc a, che in ultimo luogo diciamo de’pre

~teſ1 .trattamenti di parentela. E’ questo

un fatto, ſul quale fanno gran'fondamen

-to di loro ragione le Tizzno. ‘Dicendo

-effe adunque , averle Tereſa Niccoletta ri

conoſciute e trattate come parenti, fian

no a ſperanza, che questo fia non che

argomento ,. ma dintostrazione di parente

la bella e fatta; Via di quà con quefie

ciance. Starà'tanto auguflo Senato ad, a

` ſcol
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ſcoltare queſie- ſCempiaggini? Tereſa Nic

coletta non le nominò in ſuo tefiamento . "

Legò adaltruì. Lego ad eí’tranei. Fu be

nevola e larga con ogni perſona di ſua

conoſcenza. CiaſCUno della ſua familiarità

ebbe legati, chi grandi, chi piccioli . Eb

be memoria di tutti, ed a tutti laſciò ſe

gni dell’amorevolezza ſu-a. Erogò delle gran

ſomme in opere di pietà'. Fondò delle mol

-te cappellaníer Nonavrebbe fatto un le- i

gato a congiunte poveî'ffiìffié', che` più che

ogni altro, avean biſogno di ſoccorſo? La

natura, I’ umanità, la religion ſua n01

comportava‘no. Il detto , che’ è contrad

detto dal fatto , è una menſogna , u

~ na falſità,v _un impof’cura . Ma ripiglìano:

eraſene diſgustata. La cagion- del diſgufio

non è cagion ſufficiente. E poi nel pe

riodo del morire, ogni animofità fi laſcia

vda. banda. L’ uomo penſa al gran paſ

Èſaggio , e la religione è gran motivo

a farci adoperare con dirittura . Chi

nega quella verità, non conoſce l’uomo",

‘e Parla a caſo e ſCOnfiglpî—atamt'ÎÎÎE. Qiel

lo è il Effiì’ùnm, dicono coloro , che

intendono molto avanti nella natura uma

i na



(XLII )

M

na , in cui crípítur perſona,_manez‘ res (i)r

Quanto adunque finora ſi è narrato ed ad

dotto dalle Tizzano a provare la paren

tela, non fa pruova niuna; anzi veduto

al lume di una critica _ragionevole , non

ſolo .› non conferma l’ intenzione loro , ma.

rende paleſi quelle arti, che male adope

rare a provarla , hanno ſomministrato de'

lumi da dimoſ’trarne la falſità . Or poichè

gl’ indicji loro vinti ed abbattuti da forza.

ſuperiore di certa e luminoſa pruova, re

stano ſcoffi e ſenza ſostegno; avviene, che

a ſare lor grazia , l’ azion loro ſi resti ne'

firetti ed aridi termini di poſizione , .ſen

za fondamento , che reggalaz

Abbiamo aſſortire finora e meſſe inſieme le

principali rifleſſioni, che ſnervano la pruo

va della preteſa parentela, e rilevatele a

ſegno, che ſufficientemente ne moſ’trano

o l’iinpostura, ol’ineflîcacja almeno. Ota

andremo per diverſa via oſſervando , che

.poiché foſſe vera la cognazione inſra de'

Tizzano e de' Trotti, non acquisterebbe

' IO

) o ó * P

fa) Lucret. lib. III. v. LVIII.
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r0‘ per questo le attrici niun dritto alla

ſucceffioneìdi quelli. La lite preſente Vol

geſi intorno alla ſucceffione della eredità

di'Pietro Trotti.- Convengono in queſto

punto le ſorelle Tizzano, e ſoſiengonlo

con fondamento (t). Alla qual coſa atte

nendoci anche noi, la controverſia torna.

’ a questo , cioè chi fia colui, che vada a

‘quella ſucceffion chiamato . Ora poichè

ſiamo quì, diciamo eſſere coſa da non dl

ſputarfi, -colui dover eſſere il chiamato,

che Pietro volle , che foſse. Pietro chia

mò i parenti ſuoi più prqffími in grado

tanto della linea maſcolimz , guanto della li

nea femínína. La chiamata di Pietro adun

que è ristretta fralle perſone della ſua pa

rentela: e queſ’ca è la prima condizione.

Ma tra’ parenti chiama coloro, che ſono

più proſſimi in grado : e queſta è la ſe

conda.`I più proſſimi quindi ſono que‘

ſoli, che' ad eſcluſione di ogni altro, chia

mati ſono. Queſio, che noi diciamo, è

. - chia

'L

ñ

(t) F01. 215. ad 217. negri articoli

delle Tizzano.
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chiaro, ed è certo', perchè è nettamente

det'to dallo lìeiìo Pietro. Parente di linea,

maſchile non eſiste niuno, e la lite è pu

ramente tra’/ cognati.- Fra la ſchiera de'

-coguati chi era più proſſimo in grado? Il

barone di Caſella eſſa ſenza dubbio il più

proſſimo, cOme colui, che era nipote cu

gino e congiunto in quinto grado (1):

dovecchè le Tizzano , ſe congiunte foſſe

-ro, ſarebbero congiunte nel nono grado,

-come appare dalla diſcendenza daloro me

deſima formata. Egli era dunque colui ,che

ſuccedere unicamente doveva . Ed ecco , che

- figurandofi da noi eſſere nella perſona delle

Tizzano quel carattere di cognazione , che

-non hanno dimostrato di avere, non ſono
per eſloſiammeſſe alla ſucceſſione di Pie

tro . E da tutto ciò,, chefi è diſcuſſo,

riſulta I. che le Tizzano non ‘han dritto

ſulla redità di Pietro. II.“che non han

- dritto dimettà ſu de’beni antichi del me

deſimo, poicchè quando egli trapaſsò, ſo—

~ Pi'avviveano le ſorelle, a cui ſole appar

‘.

te
. ñ .

. 5.- a ,.. , ,.,u

'
\

e

(i) “170]. :88- 299- 59"' :92' :93"
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teneVaſi". Illy-thermal) ;ciò,` che dal- fraà

tello paſsò a Tereſa Niccoletta,`andò giu—

flament‘e restituito al barone. di Caſolla.

Eſcluſe eſſe dalla redità , e dalla metta de'

- beni di Pietro-i-potrgbbdnſìhvolgere ſulla

metta de’ beni pervenuti liberi a Tereſa

Niccoletta da’ ſuoi maggiori. Equì incon- \

trano delle inſuperabili difficoltà . La pri—

ma è, _che Roſſe…,debbonotdifgostrare la pa

rentelaì." IÎ‘ìalſſt’aſi‘` ’che‘ p'öiclſè dimoſìrarla

poteſſero, ſon diſianti da lei di nove gra

di , cioè di quattro gradi di più di

quello, che era il barone . La terza , che

- Tereſa Niccoletta fondò di molte cappe].

lanie, e fece di tanti e tali legati, cho

aſſorbirono quella porzion libera, che ſa

rebbele' appartenuta. Intorno alle quali

cappellanie dovrebbero far valere loro ra

gioni le Tizzano.

Da tutte queste coſe, che abbiamo meſſe in—

ſieme , riſultano due verità. La prima è,

che le pruove della parentela addotte dal

le Tizzano, anzichè pruove, ſono defide

rj ed aſſerzioni , che nulla provano: on

de è , che manchi il ſoſ’cegno delle azio

ni loro. La ſeconda, che data la ipoteſi

del
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della parentela’, eſſe ?come 3 più‘ diſianti 2 dei’

Cimino di quattro gradi ,7 non poſſono

concorrere con quelli a’- beni de’ Tratti'.
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